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Messa del Crisma 

2 aprile 2026 

Cattedrale 

  

Carissimi, noi tutti qui presenti, rinati “dall'acqua e dallo Spirito Santo” e uniti al popolo di 

Dio nel Battesimo, siamo consacrati “con il crisma di salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdote, 

re e profeta” siamo “sempre membra del suo corpo per la vita eterna”, con le parole del rito del 

Battesimo.  

Membra del corpo di Cristo, inseriti in Lui sacerdote, re e profeta, e in Lui consacrati, 

“pienamente conformi a Cristo” come espresso e realizzato nel sacramento della 

Confermazione. 

La Chiesa - il popolo di Dio sacerdotale - tutti ci accoglie, ed è composta di questi membri, 

proprio di questi: di noi e di tutti coloro che sono rinati dall’acqua e dallo Spirito, ovunque 

si trovino, quale che sia il loro grado di consapevolezza di far parte della Chiesa.  

Siamo fedeli laici, consacrati e consacrate, diaconi e presbiteri, vescovi.  

Tutti insieme radicati in Cristo, rinati – davvero rinati – a vita nuova nel Battesimo, inseriti 

nel Cristo crocifisso e risorto.  

È così per noi, come per tutti i battezzati e le battezzate. Tutti siamo membra del Corpo di 

Cristo.  

In questo non facciamo differenza tra presbiteri e laici, ma nemmeno tra laici impegnati o 

meno, tra fedeli che partecipano alla vita delle comunità parrocchiali o di associazioni e 

movimenti, rispetto a fedeli che incontriamo soltanto nelle celebrazioni domenicali, o anche 

più saltuariamente, in alcune determinate occasioni rituali. Siamo da questo punto di vista 

nella stessa situazione persino con coloro che non partecipano affatto a nessuna forma della 

vita della Chiesa. 

La comunità dei cristiani, dei discepoli di Cristo è questa. Di questa facciamo parte, in questa 

circola la vita di Cristo. Questa è il frutto reale e concreto dell’annuncio del Vangelo e della 

vita pastorale da noi ricevuti in dono da chi è venuto prima di noi, e da noi vissuti e 

trasmessi. Questa è la comunità che va servita, questa la comunità che prima di tutto deve 

essere amata. Quella presente, quella reale. Non quella delle prospettive, delle idee o dei 

sogni. Non quella che non c’è, e che invece piacerebbe di volta in volta ai vescovi, o ai preti, 

o ai cosiddetti «laici impegnati».  
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A servizio di questa Chiesa, di queste comunità, di queste assemblee liturgiche; di questo 

Corpo di Cristo, articolato in molte membra generosissime e fragili, preziose e bisognose di 

cura; a servizio di questo Corpo povero come Cristo e come le sue membra (gravato di 

innumerevoli povertà: “quella di chi non ha mezzi di sostentamento materiale, la povertà di chi è 

emarginato socialmente e non ha strumenti per dare voce alla propria dignità e alle proprie capacità, 

la povertà morale e spirituale, la povertà culturale, quella di chi si trova in una condizione di debolezza 

o fragilità personale o sociale, la povertà di chi non ha diritti, non ha spazio, non ha libertà” - Così ci 

insegna papa Leone XIV); a servizio di questa vita, amata da Cristo, lo Spirito suscita 

capacità e doni, radicati nel Battesimo e messi a disposizione della comunione della Chiesa 

e della sua missione.  

Molti ministeri nelle nostre comunità vengono donati e accolti, e senza di essi la nostra 

Chiesa diocesana non potrebbe vivere il respiro della fede, della speranza e della carità. 

Sono ministeri battesimali già presenti, alcuni quasi nascosti, altri svolti con un incarico 

parrocchiale o diocesano, altri che con l’aiuto di Dio riusciremo ad istituire. 

A servizio del Corpo di Cristo che è la Chiesa, il Signore suscita il ministero ordinato dei 

diaconi, che nel servizio “della liturgia, della predicazione e della carità servono il popolo di Dio, 

in comunione col vescovo e con il suo presbiterio” (LG, 29). 

E, ancora, quello dei vescovi e dei presbiteri. 

Così ci insegna infatti la Costituzione sulla Chiesa Lumen Gentium del Concilio Vaticano II:  

“Gesù Cristo, pastore eterno, ha edificato la santa Chiesa e ha mandato gli apostoli, come egli stesso 

era stato mandato dal Padre (cfr. Gv 20,21), e ha voluto che i loro successori, cioè i vescovi, fossero 

nella sua Chiesa pastori fino alla fine dei secoli. Affinché poi lo stesso episcopato fosse uno e indiviso, 

prepose agli altri apostoli il beato Pietro e in lui stabilì il principio e il fondamento perpetuo e visibile 

dell'unità di fede e di comunione” (LG, 19).  

E continua, poco dopo, la Lumen Gentium: “Come san Pietro e gli altri apostoli costituiscono, per 

volontà del Signore, un unico collegio apostolico, similmente il romano Pontefice, successore di Pietro, 

e i vescovi, successori degli apostoli, sono uniti tra loro” (LG, 22). 

I presbiteri sono congiunti ai vescovi “nella dignità sacerdotale e in virtù del sacramento 

dell'ordine ad immagine di Cristo, sommo ed eterno sacerdote (cfr. Eb 5,1-10; 7,24; 9,11-28), sono 

consacrati per predicare il Vangelo, essere i pastori fedeli e celebrare il culto divino, quali veri sacerdoti 

del Nuovo Testamento”. Essi “costituiscono col loro vescovo un solo presbiterio, sebbene destinato a 

uffici diversi”. Sono quindi chiamati a “contribuire al lavoro pastorale di tutta la diocesi, anzi di 

tutta la Chiesa”.  Grazie a questa partecipazione al sacerdozio e alla missione del vescovo, i 

sacerdoti sono allora chiamati a riconoscere “in lui il loro padre e gli obbediscano con rispettoso amore. 

Il vescovo, poi, consideri i sacerdoti, i suoi cooperatori, come figli e amici così come il Cristo chiama i 

suoi discepoli non servi, ma amici (cfr. Gv 15,15)”.  
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E questa comunione di ordinazione e di missione unisce anche i sacerdoti tra di loro; essi 

sono infatti “fra loro legati da un'intima fraternità, che deve spontaneamente e volentieri 

manifestarsi nel mutuo aiuto, spirituale e materiale, pastorale e personale, nelle riunioni e nella 

comunione di vita, di lavoro e di carità. (LG, 28)”.  

Insieme siamo questa nostra amata Chiesa di Treviso, fratelli e sorelle; siamo questo 

concreto popolo in cammino, in uno spirito di “mutua corresponsabilità a favore dell’annuncio 

del Vangelo”, come papa Leone XIV ha chiesto di recente ai vescovi italiani.  

Noi non ci siamo scelti gli uni gli altri. Il Signore ha voluto associarci a sé e ha voluto creare 

solidi legami tra di noi, al di là e prima ancora di ogni merito, desiderio, progetto umano. 

Legami creati dalla comunione nel Battesimo, che ci possono anche condurre ad assumere 

alcuni servizi per la Chiesa stessa.   

E noi, cari fratelli che condividiamo il sacramento dell’ordine, ciascuno nel suo grado siamo, 

insieme, responsabili di partecipare alla successione apostolica. Siamo cioè i garanti per il 

nostro tempo e per questa nostra Diocesi del dono della vita di comunione che “eco della vita 

trinitaria, fu di Gesù con i suoi” (G. Frausini). La comunione tra noi è dono, responsabilità e 

compito. Solo attraverso questa comunione, che fu di Gesù con i suoi apostoli, saremo 

servitori efficaci e indispensabili della missione della Chiesa. Padri e figli, fratelli, amici: per 

Cristo, con Cristo ed in Cristo abbiamo ricevuto questa familiarità sacramentale a servizio 

di quella battesimale di tutto il popolo, a servizio ancora della fraternità universale, che lega 

tutte le persone umane, create da Dio con amore eterno di Padre.  

Prima ancora, e al di là dei compiti che di volta in volta siamo chiamati a svolgere, sono 

questi legami di “intima fraternità sacramentale” (PO, 8) che dobbiamo ridonare alla Chiesa, 

che a sua volta ce ne offre la grazia e la possibilità.  

Solo per mezzo di questa comunione garantiremo con il dono della nostra vita l’annuncio 

autentico del Vangelo e la possibilità della nostra Chiesa di vivere realmente secondo la 

Parola di Dio, nello spirito che fu degli apostoli legati indissolubilmente a Gesù, Maestro e 

Signore. 

Per vivere questo, affido a noi tutti il compito indicato già da papa Benedetto XVI con 

l’esortazione apostolica Verbum Domini, sulla Parola di Dio nella vita e nella missione della 

Chiesa: 

“Vescovi, presbiteri, diaconi non possono in alcun modo pensare di vivere la loro vocazione e missione 

senza un impegno deciso e rinnovato di santificazione che ha nel contatto con la Bibbia uno dei suoi 

pilastri. […] Prima, perciò, d’essere trasmettitore della Parola, il Vescovo, insieme con i suoi sacerdoti 

e come ogni fedele, anzi come la stessa Chiesa, deve essere ascoltatore della Parola. Egli dev’essere 

come «dentro» la Parola, per lasciarsene custodire e nutrire come da un grembo materno”. 
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Trasformati dall’ascolto profondo della Parola, facendo esperienza di comunione con Dio e 

tra di noi nella celebrazione fedele e obbediente dell’Eucaristia, saremo strumenti e 

testimoni quotidiani dell’amore che scaturisce dalla vita stessa di Dio, Padre, Figlio e Spirito 

Santo.  

 

 

 

+ Michele, Vescovo 

 

 


